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IL CONTRATTO DI APPRENDISTATO
Seconda parte

Le considerazioni esposte sono frutto esclusivo del pensiero degli autori e non hanno carattere in alcun modo impegnativo per l’Amministrazione di appartenenza
Riprendiamo l’argomento che abbiamo iniziato a trattare la scorsa settimana (il contratto di apprendistato), soffermandoci sulle agevolazioni contributive a vantaggio del datore di lavoro e sulla evoluzione del contratto stesso che ha portato alla frammentazione dell’apprendistato in tre diverse tipologie.

Con effetto sui periodi contributivi maturati a decorrere dal 1° gennaio 2007, la contribuzione dovuta dai datori di lavoro, per gli apprendisti artigiani e non artigiani, è complessivamente rideterminata nella misura del 10% della retribuzione imponibile ai fini previdenziali (v. articolo 1, comma 773, della Finanziaria 2007).

In pratica, cessa il sistema di contribuzione fissa e subentra la contribuzione in misura percentuale pari al 10% dovuta da tutti i datori di lavoro. 

Per i datori di lavoro che occupano alle loro dipendenze un numero di addetti pari o inferiore a nove, la predetta, complessiva, aliquota del 10% è ridotta all’1,5% per il primo anno di contratto e al 3% per il secondo anno.

Dal 1° gennaio 2007, il contributo a carico degli apprendisti per i settori diversi da quello agricolo è del 5,84%. Non va tenuto presente alcun minimale ma unicamente la retribuzione effettivamente corrisposta.

I benefici contributivi previsti per i datori di lavoro - che occupano apprendisti - sono mantenuti per un anno dopo la trasformazione del rapporto di apprendistato in lavoro a tempo indeterminato, anche se la trasformazione interviene prima della scadenza del contratto stesso. Infatti, è possibile che il datore di lavoro, verificate le capacità del lavoratore, si renda conto che quest’ultimo ha raggiunto la qualificazione richiesta dall’azienda e provveda a trasformare il rapporto prima del termine inizialmente fissato. È logico, che l’azienda non potrà distorcere la norma al solo fine di trarne profitto; in pratica non potrà assumere un lavoratore quale apprendista e per poi trasformarlo dopo un mese dall’assunzione percependo, così, le agevolazioni contributive per un anno da quella data, in quanto sarà cura dell’organo di vigilanza del ministero del lavoro verificare se si è provveduto a formare il soggetto e constatare l’avvenuta qualificazione, cosa che è impossibile che avvenga in un tempo così breve.

All’inizio dell’articolo ho parlato dell’evoluzione del contatto di apprendistato e del suo frazionamento in tre diverse tipologie.

Con il Decreto Legislativo n. 276/2003 (ricordato come Legge Biagi), l’apprendistato è stato così disciplinato: a) contratto di apprendistato per l'espletamento del diritto-dovere di istruzione e formazione, b) contratto di apprendistato per l'acquisizione di un diploma o per percorsi di alta formazione, c) contratto di apprendistato professionalizzante per il conseguimento di una qualificazione attraverso una formazione sul lavoro e un apprendimento tecnico-professionale.

Partiamo con l’apprendistato per l’espletamento del diritto-dovere di istruzione e di formazione (articolo 48) che è finalizzato al conseguimento di una qualifica professionale. Esso è rivolto ai giovani di età compresa fra 16 e 18 anni e può essere istituito in tutti i settori di attività, comprese associazioni di datori di lavoro e sindacati.

Ha una durata non superiore a 3 anni che è determinata in considerazione della qualifica da conseguire, del titolo di studio, dei crediti professionali e formativi acquisiti e del bilancio delle competenze realizzato dai servizi pubblici per l'impiego o dai soggetti  privati  accreditati. Ad oggi, questa forma di apprendistato non è stata ancora regolamentata per cui, per i soggetti accreditati a questo tipo di contratto (giovani dai 16 ai 18 anni), si applica ancora l’apprendistato tradizionale disciplinato dalla legge n. 25/1955 e sue modifiche (legge 24 giugno 1997, n. 196).

Il secondo tipo di apprendistato è quello previsto per l'acquisizione di un diploma o per percorsi di alta formazione (articolo 50). È un apprendistato c.d. “specialistico” e presuppone l’instaurazione di un rapporto di lavoro e la contestuale attivazione di un percorso formativo. In pratica, ci troviamo di fronte ad una alternanza formazione/lavoro. È finalizzato al conseguimento di un titolo di studio di livello  secondario, universitario e di alta formazione, nonché alla specializzazione tecnica superiore, compresi i dottorati di ricerca. Anche in questo caso è ammesso per tutti i settori di attività ed è rivolto a soggetti di età compresa tra 18 e i 29 anni. A 17 anni possono essere assunti con contratto di apprendistato specialistico o superiore coloro che siano in possesso di una qualifica professionale. La regolamentazione dei profili formativi e la durata sono stabilite dalla Regione, sentite le associazioni dei datori e prestatori di lavoro, le università e le altre istituzioni formative. In assenza della regolamentazione Regionale dei profili formativi, l'attivazione dell’apprendistato di alta formazione è rimessa ad apposite convenzioni stipulate dai datori di lavoro con le Università e le altre istituzioni formative. 

Il percorso formativo dovrà avvenire secondo le modalità dell’alternanza, valorizzando e integrando lo specifico apporto che i diversi soggetti formativi coinvolti possono offrire, ciò al fine di realizzare un percorso di apprendimento che deve essere unitario. Il piano formativo è individuale, infatti, dovrà essere costruito sulla base delle competenze già possedute dal ragazzo ed in relazione alle conoscenze acquisite e coerenti con il percorso lavorativo previsto. Ad avviso di chi scrive, questa tipologia di apprendistato può essere un ottimo trampolino di lancio affinché i ragazzi possano transitare rapidamente dalla scuola superiore o dall’università nel mondo del lavoro, soprattutto verso un lavoro attinente alle proprie capacità ed alla formazione ricevuta.

La prossima settimana parleremo dell’apprendistato professionalizzante e del suo sviluppo nei cinque anni dalla sua implementazione (2003-2008).
